
Matteotti:  non  sono  solo
antifascista, mi dipingono così!!!
La  figura  di  Giacomo  Matteotti,  sebbene
frequentemente  associata  all’opposizione  al
fascismo a causa del  suo tragico assassinio
nel  1924,  presenta  delle  sfumature
ideologiche che lo distanziano da un’etichetta
rigidamente  “antifascista”  secondo
l’accezione  più  comune del  termine.
Matteotti,  in  effetti,  emerge  come  un
sostenitore  fervente  della  democrazia
parlamentare, posizionandosi criticamente sia
contro il  fascismo di Mussolini sia contro il
comunismo.
Matteotti  era membro del  Partito Socialista
Unitario, una scissione del Partito Socialista
Italiano  che  si  opponeva  alla  direzione
rivoluzionaria e comunista di Amadeo Bordiga
e  Antonio  Gramsci  nel  Partito  Comunista
d’Italia.
La sua critica al comunismo era radicata nella
sua  fedeltà  alla  democrazia  parlamentare
come metodo di governo e nel suo rifiuto delle
tattiche  rivoluzionarie  e  della  dittatura  del
proletariato promosse dai comunisti.
Questa posizione si  riflette chiaramente nel
suo approccio alla politica, dove privilegiava
la  legislazione  e  il  dibattito  parlamentare
come  mezzi  per  realizzare  cambiamenti
sociali  e  politici.
In  parallelo,  Matteotti  si  opponeva
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vigorosamente  al  fascismo,  ma  la  sua
opposizione  era  centrata  sulla  difesa  delle
istituzioni  democratiche  e  parlamentari
piuttosto  che  su  una  contrapposizione
ideologica all’intero corpus delle idee fasciste.
Matteotti vedeva il fascismo, soprattutto dopo
l’ascesa  al  potere  di  Mussolini,  come  una
minaccia  diretta  alla  democrazia
parlamentare  attraverso  la  sua  tendenza
autoritaria e il suo disprezzo per il pluralismo
politico.
Il suo famoso discorso del 1924, poco prima
del suo rapimento e assassinio, denunciava i
brogli elettorali e le violenze perpetrate dai
fascisti, evidenziando la sua ferma posizione a
favore di  un sistema politico democratico e
trasparente.
È interessante notare che sia Mussolini che
Matteotti  provenivano  da  una  matrice
socialista.
Mussolini,  prima  della  sua  adesione  al
nazionalismo e  alla  creazione  del  fascismo,
era  un  importante  esponente  del  Partito
Socialista Italiano, dal quale fu espulso per le
sue posizioni interventiste nella prima guerra
mondiale.
Questo  passato  socialista  di  Mussolini  era
tuttavia  caratterizzato  da  una  propensione
per  l’azione  diretta  e  una  certa
predisposizione alla  violenza,  aspetti  che  si
accentuarono enormemente nel suo percorso
verso il fascismo.
In conclusione, Giacomo Matteotti può essere



meglio  descritto  non  certo  come  un
antifascista nel senso stretto e militante del
termine, quanto piuttosto come un difensore
della  democrazia  parlamentare,  il  cui
impegno  politico  mirava  alla  preservazione
delle istituzioni democratiche e al rifiuto sia
del fascismo autoritario di Mussolini che del
comunismo rivoluzionario.
Il  suo  assassinio  divenne  un  simbolo  della
lotta contro la soppressione della democrazia
in Italia, consolidando la sua immagine come
martire della libertà e della giustizia politica.
L’interpretazione di Giacomo Matteotti come
figura  antifascista,  predominante  oggi  in
particolare  nel  discorso  pubblico  sia
accademico che politico,  riflette spesso una
visione  semplificata,  molto  limitante  e
simbolica  che  non  coglie  pienamente  la
complessità del suo pensiero politico e del suo
senso di stato, facendo così un torto assoluto
alla figura di Matteotti.
La  rappresentazione  di  Matteotti  come  un
eroe  antifascista  è  stata,  in  parte,  una
costruzione  postuma,  enfatizzata  in
particolare dopo la Seconda Guerra Mondiale,
con  la  rinascita  democratica  in  Italia  e  la
condanna universale  del  fascismo.
Dopo  il  suo  assassinio  nel  1924,  Matteotti
divenne un simbolo del sacrificio per la libertà
e la democrazia.
Il suo martirio fu utilizzato sia dai partiti di
sinistra che da quelli centristi per mobilitare
l’opinione pubblica contro il regime fascista.



Questa  trasformazione  di  Matteotti  in
un’icona antifascista  può essere vista  come
un’opportunità  per  vari  gruppi  politici  di
presentarsi  come  eredi  legittimi  dei  valori
democratici che Matteotti difendeva.
Giacomo  Matteotti  possedeva  un  profondo
senso  di  stato  che  si  manifestava  nel  suo
impegno per  la  democrazia  parlamentare  e
nel  suo  rifiuto  delle  soluzioni  autoritarie  e
totalitarie,  sia  di  destra  (fascismo)  che  di
sinistra (comunismo).
Il  suo approccio era fortemente ancorato ai
principi  di  legalità  e  di  rappresentanza
politica, visti come pilastri indispensabili per
la governance di uno stato moderno e civile.
Matteotti  credeva  nella  necessità  di  un
governo che agisse nell’interesse del popolo,
attraverso  le  istituzioni  democraticamente
elette, e non tramite il dominio di un singolo
partito o leader.
La  narrazione  che  disegna  Matteotti  come
puramente antifascista tende a sovrapporre la
lotta contro il fascismo alla più ampia difesa
delle istituzioni democratiche e del pluralismo
politico.
Questa  semplificazione  serve  a  consolidare
una  certa  narrativa  storica,  ma  rischia  di
appiattire la complessità del suo pensiero e
delle sue azioni.
Nonostante  la  sua  chiara  opposizione  al
fascismo, Matteotti era principalmente mosso
da una visione positiva del  governo, basata
sulla  legalità  e  sulla  partecipazione



democratica,  piuttosto  che  da  una
contrapposizione  ideologica  totale  verso  il
fascismo in sé.
Il  modo  in  cui  la  classe  politica  ed
universitaria italiana ha trattato la figura di
Matteotti ha spesso riflettuto le esigenze del
presente più che una fedele interpretazione
storica.
L’enfasi  sull’antifascismo  deve  essere  vista
come un tentativo di costruire una memoria
collettiva  condivisa  di  resistenza  al
totalitarismo, utile per consolidare l’identità
democratica  post-bellica  dell’Italia,  ma  non
certo una vera identificazione dello spirito del
politico e nemmeno dei valori che lo stesso
incarnava.
Tuttavia, questa enfasi oscura il suo autentico
impegno per una democrazia parlamentare e
la  sua  critica  tanto  al  fascismo  quanto  al
comunismo.
In  realtà,  mentre  Matteotti  viene  celebrato
come antifascista, è essenziale riconoscerne e
comprendere il suo impegno più ampio per la
democrazia  e  il  suo  senso  di  stato,  che
trascendono  la  semplice  opposizione  al
fascismo,  abbracciando  una  visione  più
completa  e  complessa  del  governo  e  della
politica.
Pertanto, come sempre in questo paese, gli
eroi vengono creati a secondo dell’interesse
delle  fazioni  e  mai  per  il  vero  senso  della
storia.


